
IL CASTELLO DI CORICLIANO

I.

E' stato detto e ripetuto, ma sempre genericamente, che il Ca.
stello di Corigliano sia un edificio del secolo XIV (l), o addirittura
dell'anno 1480 (2), e di stile "durazzesco-aragonese>; ma queste o-
pinioni, basate su tardive impronte superficiali, sono certamente er-
rate, giacchè esso è invece un'arx della seconda metà del sec. XI
in stile normanno, coo soprastrutture durazzesco-orogonesi, e del
secolo XVIll.

Com'è noto, il Malaterra riferisce che il Duca Roberto Cui-'
scardo, dopo aver preso e consolidato S. Marco Argentano lece subito
costruire arltri castelli nei dintorni: castrun, quod S. Marci dicitur,
firmovit. Sed cum lirmato costro, quid motus intro duceret, non in-
veniret, abstraxerant enim circum manentes ad proxima castra quag^

gue habebant (3). Tra questi castelli che Roberto Cuiscardo fece co-

(1) Varuxrri Coxcrrro, Le dttà morte del Jonia (Bologna, 19251, pag. I l0;
ibid. Calabria Citeriore in La Calabria, di A. FnaxcrpeNu e C. Va.rrntr {Ber"
gamo, 1929), pag. 138; Brnrenrur Lurcr Vrrtonrc, Italia Meriilionale, aol. lìl
(Milano, 1928), pag. 529; Islrenor Grusrppr e Cerexuro Nrcorò, Cortgliano Ctt-
labro (in Dncictopedia llaliana ?reccani, aol. XI [Milano, l93t]. pag. a}l-al2li
Fnexcrperr Arroxso, Elenco ilegli Edilici monnmentali, uol. LVllI- Z-f, (Roma,
1938), pag. 97.

(2) Dtro Onrsrr, La Storia calabrese e la dintord degli Ebrei ia ,Calabt'ia
(Rocca S. Casciano, 1916), pag. 249.

(3) Merarrnnnr C.eurnroo, Eistoria Sicula (in Mue.aronr Rerum ltalircruut
Scriptores, tom. Y [Mediolani, 17241, lib. I. cap. XVI).
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struire, tra il 1060 ed il 1080, nei dintorni di S. Marco,.possiamo
prnnoverare con certezza quelli di Corigliano, di Belvedere e di Sca-

Iea, che gli architetti militari Aragonesi restaurarono, verso la fine

del sec. XV, ed accrebbero di soprastrutture e dei tipici beccatelli o-

givali alle torri (1). Ma mentre I'imponente mole di Tricarico, e-

diticata intorno al 1050, è rimasta inviolata ed integra nel suo ori-
ginario stile normanno (torri cilindriche, leggermente a cono alla
base, semplici e severe); e mentre il Castello di Corigliano, di Bel-
vedere e di Scalea sono di stile normanno solo alla base, anzi in
tutta la metà basilare, la imponente torre cilindrica di S. Marco
è invece d'origine piir antica, ed evidentemente non di stile nor-
manno, come alcuni osservatori superficiali pretendono (2). Questa
torre fu certamente restaurata o ricostruita da Roberto Ouiscardo,
aome appunto dice il Malaterra, ma sulla base e nello stile roma-
nico di quella più antica (3), probabilmente del secolo VII, giacchè

la sua forma architettonica mostra misteriose analogie con quelle
dei SS, Apollinare di Ravenna e con quelle della Porta Ostiense di
Roma, rispettivamente del VI e del V secolo d. C.

Dando uno sguardo alla carta geografica della Calabria si ri-
leva subito la importanza strategica della posizione dei castelli di
Corigliano, di S. Marco, di Belvedere e di Scalea, i quali formava-
no 'una forte linea di sbarramento conlro i principati Longobardi
della Campania, oltre ad imporre rispetto ai Bizantini all'interno ed

d A{usulmani che infestavano il nìare e devastavano le città ed i
villaggi s,pecialmente litoranei della regione.
: Nella parte basilare, che costituisce oltre la metà dell' intero e'

dificio, il Castello di Corigliano mostra ancora le caratteristiche es-

senziali de$lo stile normo.nno,' ffia sconci restauri ne occultano
alcune peculiarità architettoniche che sono ancora evidenti nel Ca-

stello di Belvedere e nella imponente torre del Castello di Tricarico.
Esso quindi si mostra aperto e ridente nella soprastruttura spa-
gno[esca, e severo e pesante nella parte basilare, alta oltre la
metà dell'edificio; e così anche le sue tre torri, lievemente a cono
fino alla parte originale dello stesso e poi continuate a cilindro; ed

il . torrione (Mastio), ch'è alquanto più modesto di quello di Tri-

(l) Fnarcrnna, Eleneo degli Edifci monumentali, pag. 85, 97, 15l; ibid..
Biioeilere 'llar;ittimo lin Eru,tiun, anvo XXY, n. 1.4, Reggio Calabria, 1946).

(2) Vnrrnrr, Cahbria Citeriore, pag. l1l, 113.

(3) Osronur Jeuns, f'hc Greatest Norman Conquest (New York, 1937), pag.
tot, I06 107.
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carico, a cono fino all'altezza originale dell'edificio ed a cilindro con
finestre ogivali nella parte originariamente predominante; ma po'ichè

la soprastruttura dell'edificio ne aveva poi superata l'altezza, oltre
un secolo addietro al torrione fu sovraggiunta una torre ottago-
nale di oltre dieci metri di altezza e con finestre anche ad ogiva"
Il Castello è di forma quadrata, con torrione circolare presso l'ah-
golo nord-est, e tre torri semicircolari incastrate negli altri angoli
dell'edificio.

II.

Ciuseppe Arnato ci ha lasciato una interessante descrizione dcl
Castello, ma piena di inesattezze. Quet che egli dice della forma
architettonica, detle soprastrutture dei secoli XVI-XIX, degli oppoi,
tuni restauri della fine del sec. XV e di quelli inopportuni e pre-
tenziosi del sec. XIX, delle stanze triangolari del torriore, detlb
enormi stanze del pianterreno, dei ponti levatoi, del fossato etc., in
complesso è esatto (1). Ma della storia di esso ha ignorato molte
cose, e delle cose che seppe spesso non dice che spropositi. Basti
dire che mentre prima pretende fare risalire Ia fondazione del Ca-
stello all'anno 960, poco più oltre accenna al fatto che dal 541 .al

950 avesse resistito alle orde dei Longobardi e di altri stranieri
e parla di Giovanna II contondendola con Giovonna I di Nd-
poli. Dei Conti di Corigliano, che furono i primi Signori del Cà-
stello ed in numero di sedici (2), ne cita solo quattro ed in malo
modo, ma pur avendo evidentemente ignorato la lettera dedicatoria
.All'Illustrissimo et eccellentissimo Don Nicolò Bernordino Sanse^
verino Principe di Bisignano, Duco di Corigtiano, Conte di Tricd-
rico, etc.", che il Persiani fa precedere alle sue Prediche (3), ed
an che la monografia dell' Ammirato sulla Famiglia Sanseverino (4),

sembra impossibile come trattando dei medioevali Signori del Ca-

f l) Auero Grusrreu, Crono-fstoria ili Corigtiano Cqlabro (ivi 1884), pag.

61-62, 67-71.
(2) Cnruo Fnaucrsco, I Conti ili Corigliano (in ,Brntinnt.,-XXVI, n. 5-9;

XXVII, n. l-4, (eggio Calabria, 1947.48).

(3) Prnstext Mertro, Preiliche oaero Qnaresintale {Cosenza, 1594), pag I-
XII n. n.

(4) Auurnrto Sctero^-n, Fum'glia Sanset,erinc (in Faniglie Nobili Napola-
tane, Firenze, 1580).



stello , lo Amato abbia potuto essere così ignaro o trascurato (1).
Egli dice inoltre riferendosi sic et simpliciter, ad una pretesa uGeog.

Cal, lib. 6, cap, 10", del Cluverio la notizia che da una delle stanze
sctterranee del torrione una via sotterranea conducesse oltre il vi-
cino fiume Coriglianeto, nell'aperta campagna (pag. 62); ma questa
notizia dovrebbe essere controllata, tanto piii che non sembra che
il Cluverio abbia scritto un'opera di tale titolo, e nelle note opere
Italia Antiqua (Lugduni Batavorum, 1624) ed Introductionis in
Universam Geographiam tam Vetere quam Novam, (Amstelaedami,
1729) non v'è nessun cenno sul Castello, e nemmeno su Corigliano.
, Per accertare questo ed altri interessanti particolari sulla strut-

Lura interna onde determinare con deduzioni scientifiche I'età del
Castello, che io visitai da giovinetto centinaia di volte ma quasi
sempre solo esternamente, scrissi nel 1946 al proprietario del
Castello stesso, Barone Piero Compagna, che ne aveva i mezzi e

I'opportunità ed in lode del quale e della sua famiglia avevo com-
posto alcuni versi d'un mio poemetto (2) allo scopo d'ingraziar-
mqlo per questa faccenda d' interesse storico ; ma il Barone, put
asslcurandomi di potere soddisfare facilmente ed in breve tempo il
mio desiderio, non mantenne la promessa, benche lo sollecitassi.

E riteggendo in questi giorni il noto libro del Douglas sulla
Calabria (3), le cui poche Ìrivolezze, tra le quali l'esagerata tiritera
di soprannorni nel villaggio di San Cervasio nella Lucania, dove
l'autore sembra che sia stato preso piuttosto in giro (pag. 74-76\,
ed i1 disgustoso incidente, di certo esagerato o comunque non co-
rnune, dell'alloggio di Rossano (pag. 145), si dimenticano facilmente
nél god.imento della ricca messe di osservazioni acute ed opportu-
ire intorno ai nostri meriti e (perchè ingannare noi stessi?) anche
intorno ai nostri difetti di gente indolente e pretenziosa, non potei
fare a rneno di soffermarmi dove egli si lamenta del Marchese di
Castrovillari che osa tenere nascosti, come il Barone Compagna,
dei cimelii di Sibari e di Thurii (pag. 245-46), e accenna ad un
articolo del "Oiornale d'Italia» esprimente il risentimento dei buro-
crati italiani che stoltamente si erano creduti insultati quando ini-
ziative straniere si erano generosamente offerte, nell'interesse della
scienza, di tentare con mezzi energici ed appropriati di rintracciare

(l) Arraro, op. cit., pag. 60, 73-b5, 67.
(2) Gntrro, fnno a Corigliano (in Canti Barbari. New York 1944), c.o XL
(3) Doucras Nonnrex, Old, Calabria (llt ed. Nev. York, 1938)



la sommersa Sibari, mentre il Governo e gli Enti nazionali non
sentono nemmeno il pudore di affrontare il problema di Sibari
con mezzi che non siano veramente puerili o addirittura ridicbli
per la loro oltraggiosa meschinità (pag. 160-51).

III.

Nel 1192 il Re Tancredi diede in feudo il Castello, con vasto
territorio, a Ruggero Sanseverino suo parente, Conte di Tri.carico e

di Sanseverino, marito di Rogagia d'Aquino figlia di Pandolfo, la
quale era zia della Qegina Sibilla, anche essa della f.imiglia d'A-
quino, e con il titolo di Conte in ricompensa della sua Jbdeltà e

ualore (L).
Intorno al 1320 il Conte Roberto Sanseverino, vedovo di Maria

Sangineto, figlia di Ruggiero e di Covella Sanseverino, che nel 1312

le aveva portato in dote I'avita Contea di Corigliono, fece costruire
sul lato sud del Castello una serie di stanze signorili per potervi
decorosamente abitare con la seconda moglie, Iacopa Di Bosco,
vedova di Gerardo d'Alneto. Ciò perchè il Castello era stato
costruito per solo uso bellico ed il castellano, o chi ne aveva Ia

custodia, abitava ancora nel Mastio (2). In una di queste stanze,
ancora esistente, ma scioccamente profanata nel sec. XIX con strana
decorazione di ambiente cinese,(!) nacquero dal detto Roberto San-

severino, e da Iacopa Di Bosco sua seconda moglie, Oiovanna, poi
moglie di Carlo Ruffo Confe di Montolto, e Margherita, moglie di
Ludovico d'Angiò Duca di Durazzo. Questa vi partorì nel 1354 il suo
unico figlio Carlo, il quale, poi, dopo aver sfidato la morbosa male-
volenza della Regina Oiovanna I sua zia, gli aveva fatto morire non
solo fatto morire il padre col veleno ma tentava frodarlo della succes-

sione al Trono,lu Re di Napoli col nome di Carlo III di Durazzo (31.

(1) PrnsreNr, op. cit. pag. ll; AunrnAro, op. cit., pag. 7.8; Getrlo, I Conli
di Corighano, l.

(2) Maooronotrr LroNr ANonre, s. v. Castello (in Eneiclopedia ttaliana
?reccani, vol. IX [Milano l93l], pag. 358-60).

(3) Prnsreur, op. cit., pag. IV-V; Auutnato, op. cit., p. 15-16; CoRurrro Men-
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Durante la lotta tra il Re Carlo III d'Angiò-Durazzo ed il pre-
tendente Luigi I d'Angiò, la Contea di Corigliano era stata da
quest'ultimo nominalmente concessa con altri feudi al turbolento
Vincislao Sanseverino, Conte di Tricarico e di Chiaromonte, suo
fautore, ma appena terminata Ia guerra il vincitore Carlo III ne rin-
novò il l6 dicembre 1382 l'investitura alla legittima feudataria Gio-
vanna Sanseverino sua fedelissima zia, sorella di Margherita sua
madre e vedova di Carlo Ruffo Confe di Montalto, che aveva cu-
rata la difesa del Castello con maschia energia (1). Ma Corigliano,
pur avendo una ricca Contea, era città di dominio regio (2), sì
che quando il 18 settembre 1382 Carlo III diede ordine al Oiusti-
ziere di Val di Crati e Terra Giordana (l'attuale provincia di Co-
senza che a sud aveva per limite la parallela fluviale Neto-Savuto)
di raccogliere dalle Università della sua giurisdizione l'imposta del
primo e del secondo dono, che complessivamente ammontava a
duemila once, per provvedere alle necessità della regia Corte ed

alla custodia della regione (3), Corigliano così contribuiva anche
alla difesa dei Castelli regi della detta provincia ormai ridotti solo
a quelli di Pietra di Roseto e di Rocca Imperiale (4).

IV.

Il Castello fu restaurato nel 1490. Infatti, il Re Ferdinando I
d'Arogono, che tre anni prima lo aveva tolto a Girolamo Sanseve-

rino, ch'egli aveva attratto assieme ad altri ribelli in un tranello

can'l..o, De Christiunorum Yictoria ad, Ecltinadas (Napoii, 1582), c.o lll, 46; A-
eurr.rNr Orovlltnr MAnco, Epistolae ad Principi Bisiniani (in ln Primam lnfor'
tialt, etc. [Venetia, 1580], tom. I.); Pucr.trsr Ptrn Tomaso, Storm dell'antiea Co-

rigliano, pag. 246; Ceurne Mlrtro, Dlucnbraatorti storico-diplonatiche sn Gio-
aanna I Eegma di Napoli e Carl.o lll di Duraaao (Salerno, 1889), pag. 109, 176,

298; Cnrno, o. c.. Vl.
(ll Archiaio di ,9talo di Napoli, Registro Angioino 359, fol.39 t.o; cfr. Re.

gish'o 358, /ol. 97 in Benonn Ntcor.n, Nolizie Btorirhe tratte dai Ee1istti di
Cancelleria ili Carlo lll ù Durazaa (Napoli, 18871, pag.351 Prnsraxr, op. cit.,
pag. VI; OnrrLo, op. cit., VIII.

(2) Drto, op. cit.. pag. ll4.
(3\ Archrcio di Slalo di l{apoli, Begistro Angroino 359, fol. 221 t. in Be.

RoNE, op. cit., pag.25.
(4) Bonnnrn Mento, 1l Castelto di Cosenaa, (Cosenza, 1940), pag. 6.

I
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e fatto trucidare in Castelnuovo per avere preso parte alla
famosa Congiura dei Baroni (l), vi fece porre un forte presidio
al comando del Capitano Sansonetto Musitano da Castrovillari e

restaurare la "vetustate collapsam» a spese dei cittadini, come è
attestato dalla lapide del tempo, ch'è ancora murata a destra del-
l'entrata del Castello dove è I'antico ponte levatoio, con la seguen-
te epigrafe in cui è detto VI Re Aragonese di Sicilia:

FnnnrNe:rovs - Rnx - S - VI - Ar,r'oxsr - Frr,r -
Dlvr - FnnorNa.Nnr - Nppos - AnlcoNrvs - Ancnu -

Htllc - Vmrvsrlln - Cor,llpseu - Ao - CoNrrxpNoos -
IN - Fr»n - Crvps - Dn PocvNre - Anrle - Cor,r,rrr -

Rnsr - ArNo - Do - MCCCCLXXXX

Come si vede, l'epigrafe accenna ai restauri per "vetustate
eollapsam", evidentemente delle tre torri e sovratutto del mastio,
al quale fu sovrapposto un piano ottagonale con ampie finestre a
volta, e non alla fondazione dell'edificio, come pretesero alcuni
osservatori frettolosi o superficiali. E nel medesimo anno 1490
Giovanni Nuclerio, originario di Spagna (2), che allora in Cori-
gliano copriva la carica di Mastrodaffo (ufficiale regio, o magistra-
to, con autorità civile e criminale), oltre questa lapide fece porre
sulla porta del Castello anche Io Stemma d'Aragona, ugualmente
ancora esistente.

Circa il 1540 Piero Antonio Sanseverino, dopo avere fatto in
parte abbattere ed in parte rimaneggiare la parziale soprastruttura
che vi aveva fatto aggiungere il suo proavo Roberto, vi fece co-
struire, ad iniziativa della sua seconda moglie Elena Castriota,
delle stanze più vaste e sontuose (3). Esse furon o estese e com-
pletate dai Duchi Saluzzi, Agostino I ed Agostino III, nel secolo
XVII, i quali abolirono nella parte superiore e circostante dell'e-
dificio, parte dell'antico aspetto guerriero. Degno di nota è che

(1) Ponzro Caulno, La Congiura ilei Baroni d.el Regno di l{apoli conlro il
Ile .Ferdmund,o 1 (ed. Stanislao D'Aloe, Napoli, 1859); Pnnsr.lxr, op. cit. pag. DC

(2) Prnsraur, op. cit., pag. lX; Auaro, op. cit., pag. 66.
(3) Prnsr.lur, op. cit., paf. XL
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una stanza trecentesca era stata sempre rispettata dai Saluzzi per
il suo valore storico, cioè la Sala del Trono, che Piero Antonio
Sanseverino aveva fatto decorare con i blasoni dei Durazzo e degli
Aragona ed ai quali il terzo Agostino Saluzzi aveva fatto aggiun-
gere quello della sua famiglia. Ma nella seconda metà del sec.

XIX il Barone Luigi Compagna, infatuato di esagerata mon-
danità e di vanità, fece cambiare, modificare e togliere molto pitr
di quando avrebbe in ogni modo dovuto, al punto di non avere
nemmeno ritegno di rispettare la detta Sala del Trono, dalla quale
fece abbattere il soffitto con i tre citati blasoni per farlo subito ri-
fare con i soli emblemi dei Durazzo e degli Aragona. Per le altera-
zioni apportate alla parte superiore del Castello e nei suoi imme-
diati dintorni, le notizie di Giuseppe Amato sono molto interes-
santi ed abbastanza esatte (1).

V.

La signoria del Castello, e dell'annesso feudo, la ebbero in-
nanzi tutto gli Altavilla da Ruggero I il Oran Conte al Re Tan-
credi, cioè dal 1060 al 1192. Quindi i Conti Sanseverino, ramo di
Tricarico-Corigliano-Bisignano, dal ll92 al 1606, cioè da Ruggero
Conte di Tricarico al secondo Bernardino Principe di Bisignano,il
cui nonno Bernordino primo aveva ottenuto su Corigliano la dignità
di Duca. ll dominio di 414 anni dei Sanseverino fu solo inter*
rotto da alcune parentesi dalla durata complessiva di 102 anni
causate da mancanza di eredi maschili, nelle trasmissioni ereditarie
a donne imparentate ai Sangineto dal 1266 al 1372 e dal 1361 al
1377, ed ai Ruffo di Montalto dal 1377 al 1402, o da viccnde
politiche che dal 1487 al 1501 ne determinarono il possesso ai

Re Aragonesi di Nopoli. Seguirono i Ducht Saluzzi ininterrotta-
mente dal 1606 al 1828; e da quest'ultima data il titolo è dei Ba-
roni Compagna (2). Avverto che quando alcuni vecchi scrittori ci-
tano Francesco De' Monti o Gurello Origlia quali titolari del feudo
di Corigliano, si riferiscono sempre a Corigliano di Otranto (Pu-
glia), e non a quello di Calabria come qualche incauto scrittore ha
creduto o§potrebbe ancora credere.

(1) Auaro, op. cit,, ptg. 67-711 Fnencrrrr,rr, op. cit., pag. 97,
(2) Onrrro, op. cit. lin Brntiuu, anno XXVI-XXVII).



VI.

' 
*" il Castello di Corisliano è di notevole interesse storico an-

che per alcuni singolari episodi.
Intorno al 1330 vi nacque Margherita Sanseverino, figlia di Rr:-

berto Conte di Cor'gliano, la quale nel 1353 sposò il Duca LuCo-
vÌco d'Angiò-Durazzo e nel 1354 vi partorì il futuro Re di Nopoli,
Carlo III Durazzo (1). Durante la guerra tra Corlo III Duruzzo
ed il pretendente Luigi I d'Angiò, nel 1382, respinse fieramente gli
assalti della faziorie del pretendente francese capeggiata dal rapace
Vincislao Sanseverino corte di Tricarita e di Chioromonte (2). Nen

biennio 1478-80 fu visitato varie volle da S. Francesco di Poolo,invi.l
tato a Corigliano da Girolamo Sanseverino (poi trucidato in Napoli'
per essere stato uuo dei capi de)la Congiura dei Boroni) e Mandella
Gaetani sua rroglie; e non da Bernardino Sanseverino e moglie
Eleonora Piccolomini nel 1458, come pretende il Toscano (3),
giacchè nel 1458 Eleonora Picc.rlomiui non era ancora nata, e forse'
nemmeno Bernardino, poichè nel 1478 lo troviamo ancore giovi*
netto Conte di Ch;aromonte (4J, e gravemente infermo d'un in-
curabile attacco cli apoplessia da cui sarebbe stato miracolosamente
guarito appunto tial Santo (5). Lo stesso Girolamo Sanseverino
vi diede provvisorio rifugio alla sventuraia popolazione di Viscano,
piccolo borgo rurale di Corigliano, ch'era nella vicina Volle di I'E.
co, .volgarmente detta di Lecco, e che in un documento della Batlia deli.

Patire del I104 è detto pomposamente città (6), distrutto dal ter-
remoto nella notte del 3 Dicembre 7482, e giacchè una grande
sventura nel gergo locale è detta "crepocof€»t dagl'indizi riferiti in
proposito dal Persiani (7) si può inoltre dedurre che Corigliano
derivò il suo civico emblema d'un cuore spaccato dalla doiorosa

(11 Prasrexr, op. cit., pag. IV-V; Amnrnnto, op. cit., pag. l6; Cenrna, op.
cit. prg. 176; (.ìntrro, op. cit,, VI.

(2) Pr-nsrlsr, op. cit., pag., VI; Cnrrro, o1r. cit., VIII.
(3) Tosceno Isroono, Vita e Mirocoli di S..Franresro d.i P«ola ((oma, 1731),

prg.153
(4) CorrrNuccro Peroorro, C,twpcndio d,cll'f.storru del Ee7no di trapoll lVe;

nezia, 1713), lib, VI, pag, 272; Cosro Toueso, Annotaztotir a/ conruuccro, op"
cit. lib. VI, pag. 272-73; Gerno, op. cit., XIII.

(5) Tosceno, op. cit, pag. 156-57.
(6) Ucnrr,rr Frnorlaroo, ltalia ,9atro, vol. IX (Rorna, 1662), pag.29l"
(7) Prnsrenr, Predica 1V, pag.106 e I28.
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perdita del borgo Viscano, e non dal distrutto casale Crepacore
presso Spezzano Albanese, come incautarnente fantastica il Lènor-
rnant (1).

Nel 1495 il Castello respinse le forze del Moresciallo Stewart
t1'l,,ubigny; e nel i501 solo a patti e per forza di eventi si arrese
tl Gran Capitano Gonzalo de Cordova, il quale restitui Io stato,
e quindi anche il Castello, che Ferdinando il Cattolico riconobbe
col Trattato di Blois nel 1505 per volere di Luigi XII successore
di Carlo Vlll (2). Contro la tenace difesa del Castello s'infran-
sero, nel 1538 le orde del pirata Khair-Eddin detto "Borborossa.",
uon prima pero che Piero Antonio Sanseverino Principe di Bisigna-
,'ro ed ormai Duca di Corigliano, avesse opportunamente rincorata
{'estrema disperata difesa, oltre che del Castello, anche delle Porte
della città a resistere lino alla imminente vittoria che il patrono S.
Francesco di Poola aveva assicurata, in sogno, ad un suo servito-
re (3). Alla gucrra che Corlo V aveva condotto contro questo ce-
lebre corsaro nel1535, e conclusa con la conquista della Tunisia (che
a-lcuni erroneamente confondono con l'impresa di Algeri del 1541),
'lo stesso Piero Antonio aveva contribuito inviando una Galea co-

(l) LÈNonu-rNr FxeNqots, La G'rnnde (ìretr', ':o\. I (Paris, lBBl), pag. 240-
4l; cfr. Prnslext, op. cit., pag. 105. Veramente il Persiani dice semplicemente che
eli scampati dal disastro nebbeno ossnt. o.juti ,!oll'llltrstrissinro et Eccell.nto Conte

"ferontnto Stnscuertno e du tultt lt cttadtni the sono gente tle Core Bono"; mr che
r derelitti nou pcterono essere accolti che in qualche parte del Castello norr v'è
ciubbio; e che l'accenno al ncore bono" di tutti i cittadini abbia relazione col ci-
vico emblema d'un cuore spaccato, probabilmente offerto dai riconoscenti bene-
{icati, appare certo se si consideri che ogni grande sventura, pubblicr o privata,
é detta "il' crepacare" nel gergo locale.

(2) Pnnsteur, op, cit. pag. X; Gnrrr.o, op. cit., XIV; Rosro Maunnrro, Contpen-
s'.ro dell'fshrru del Eegno dr. Napolt. lVenezia, 1613), pag. 389-90, 416; Locceso
Canro, Della topogralia stortta dt Castrortllarr (Napoli 1844), pag. 33; Auero,
op cit. pag.63-6{; cfr. Cexrnrrcro OrovlNNr Barrrsra, De Parthenope bts receplu
Consolaia. (Argentorati, i513), lib. I. Il Cantalicio veramente non cita Corigl'ano,
nia parlando di Sibari a proposito delle azioni di Consalvo, evidentemente si ri.
r"érisce a Corigliano che di Sibari, sparita già da molti secoli, ne era drventata
i'erede. Non diversarnente Paoro Crovro (La ttta dt Consaluo Ferrando dr. Cor-
dot;a tlelto t.l Gran Caprtauo [Fiorenza, I562], lib. l, p:g. 55-66), che pedissequa-
riilente parafrasa il Cantalicro.

(3) Prnsrexr, op. cit. pag. XI; Rosro, op. cit. pag. 160; Toscrno, op. cit. pag. 159-

00, che erroneamente riferisce all'anno 1556, anzi che al 1538, questo avvenimen-
to; Gnrrro, op. cit., XV; ibid,, B. .Froncesco dt Paola, canto popolare ù Cortgliano
Culabro (in Canh Barhart., New York 1944, pag. 87).



struita a sue spese; per cui I'Imperatore, reduce dalla vittoria di
Tunisi, lo volle onorare dell'alta distinzione del Toson d'Oro, e dl
una visita nel notevolJ palazzo fortificato o Fattoria rurale di
Santo Mauro, presso Corigliano, dove infatti fu magnificamente ri-
cevuto ed ospitato, dal 10 al 13 Novembre 1535, con tutto il suo
numeroso seguito (1). Dal 26 al 27 Cennaio 1735 soggiornò ne}
Castello il Re delle due Sicitie, Carlo III di Borbone, ospite deB

Duca Giovanni Filippo Saluzzi, quando si recava a Palermo per
cingere la Corona di Sicilia (2).

VII.

Dal 12 al 14 Aprile 1799 vi soggiorn ò il Cardinale Fabrizio
Ruffo, ospite del Duca Giacomo Saluzzi, vi diffuse alcuni Proclami,
vi fece alloggiare dal 13 al 22 del detto mese il suo Stato Mag-
giore (facendo accampare qrresta strana armata nella vicina Valle
di l'Eco ed il Tribunale di Guerra presieduto da Angelo Fiore.
Nel fossato del Castello venne eseguita il giorno 22 la condanna
a morte con la fucilazione ernanata due giorni prima contro Pietro
Malena di Rossano e Francesco Marrazzo di Piane Crati, Com-
missario il primo, ed il secondo Segretario della Commissione De-
mocratizzatrice del Dipartimento del Crati, arrestati il giorno 1l
dello stesso Aprile in Rossano (3).

(l) Arrnurnaro, op. cit.. pag.31.32; PrnsraNr, op. cit.pag. XI; Cosro Ton-lso,
in (,oseo, op, ci . pag. 129; Pp-nnrxo Dorrrtrco ANroNro, ?eatro eroro e polrtico
del goaerno de' lriterè del Reqno di Nopoli (Napoli, 1692), vol. I, pag. 158, Pu..
c;tttsr Pron Tor'laso, Storta dell'antita Corigliano (Napoli, 1707), cap. I, 16; Pmr
Cnrsror'rlo, Memorie stariche dtlla città d,i Custroailtarr (Rrst., Castrovillari,
1930), pag. 278,289-9\ Drrr, op. cit. pag. 35051;Gnrno, I Conti dt Corigliuno.
.XZ; Bonnnrn Manro, ll ataqgio di Carlo T in Calnbrit. (tn Brutrnn, XVIll, n"
5, Reggio Calahria i939, pag. 77.79); Fn.ucrcr.Nr., Elenro dtqtt D(trlìtt,nonunten-
tulr, pa,g. 99.

(2) Siixeronr Grusrrer, Giornale slortco dt qu,anto aoaenne net du,e reami dt
Napoli e dt) Sicilio l'anno 1734-1735 (Napoli, 1742), pag. 283-31l.

(J) Meaurrt Grxxeno, Raqgnagli storici snl Regno delle Dne Sicilie (Na-
poli, 1845-46), vol. I, pag. 349-52; Conrrrn Canro, Proclatnr. e Cunzoni della
Repahblica Napoletana (\apoli, 1853|, pag. 176-77; Porrtro Canlo, Vita di Ght-
seppe Poerio, sct'itta nel 1843 {in <Commemorutaioru di Ciureconsnlti Napoletani,
5 marzo 7882" (Napoli, 1882), pag.96-97; Mrssrxa Arrorro, lt 17gg in Cala-
Éria ((eggio Calabria, 1925), pag, 42-45.



Dal 1793 al 1796 nel Castello vi era stato istitutore del piccolo
Filippo Saluzzi, ultimo Duca di Corigliano, il giovine giurista e

poeta Luigi Rossi di Montepaone (Catanzaro), martire insigne della
[,ìepubblica Napoletana, ghigliottinato assieme a Cregorio Mattei
'suo rugino, Domenico Bisceglia, Vincenzo De Filippis, Giuseppe
'l,ogoteta ed aitri il 28 Novembre 1799 in Napoli (l). Dal Morgia
e quindi da altri è detto erroneamente da Palma (2), villaggio
presso Nola, in Campania, dove invece nacque Vincenzo Russo,
altro mariire insigne ghigliottinato nove giorni prima, con il quale
è stato confuso (3). Sappiamo inoltre che in Corigliano il Rossi i-
struiva altri giovani, tra i quali Antonio Toscani I'eroe di Viglie-
rna 113 Giugno 1799), e che dal Duca era stato mandato via per i
*uoi contagiosi sentimenti ltberali (4).

Altre notizie sul Rossi si trovano in un .MS. di Cian Vincenzo
Della Cananea, ciotto Arciprete della chiesa di S. Maria della Plq-
tet,dal 178'1 fino a qLlar:do esulò in Sicilia nel 1806 per la sua av-
versione al dominio f rancese. Egli, mentre con spirito partigiano
narra i tragici fatti del sacco e fuoco dei francesi a Corigliano nei
'primi due giorni cii Agosto 1806, ricorda anche'circostanze di ol-
tre un decennio prima connesse con persone di cui parla, e di-
ae tra I'altro (5) che «questo Rossi aveva insegnato ai giovani ne-

fande dottrine oltremontone in una nzisttriosa casa del Rione Cita-
tella, che tra cti toro chtamousno Sala di Zeleuco,, Loggia Mas-

(1) LorroNeco lrnlNcrsco, Rtppot'to al Cittudino C,rlnot (in Cuoco VrNcrN-
zo, Bagoio §toriro snlla Rnoluztone Nupoletana dtl 1799, ediz. F. Nrcounr, Bari
1913, 1:ag. 305); Nrcortxr Fausro, Elenco dei Giastieiati Politit:i ,r Napoli e nclle
Isole ntrtli anni i7 9!) e 1,900 (nel vol. citaio, prg. 1]78, n. 86); Notonento qene-

rnle de' Bei di Stulo condnnnoti e conrttuti (in J[oslra di Èitord,i Storici ilel
.Eisor'lintento nel iVri:ogirtrno rl'ltalia, Cataloqo. compilato da Sarva:ronr Dr
(ìraconc, Napoli 19t2, pag, 6 711. Ferccnr Grusreer, Poeti e Rintatori C,,labrt
((ist., Napoli 1902), vol. II, pag. 223-27.

(2) r\Ioncra Cluo, .JIentot'ir: (,1/.5'. conservato nrerso gli eredi Dr Rosrs in
Corigliano); cfr. Gnllro, lrttu e O?ere tli.l-rrna sru Pontetli(New York 19451 p.2526.

(3) D'Avare ManreNo, T'ile deoli Jtuliani urc si dal turncfit'e (Roma, 18{3),
pag" 550; Nrcorr.rr, Elenco dei Gittsliziati politici a Ìiupoli e nellc lsole negli
untti 1799 e 1800 (nel vol. cit, prg. 372, num. 80;

(4) Gnnro, o1r. cit. pag.26-2Bi Moncra, op. cit.
(5) Drue Clraxrl Grex VtxcrNzo, Gli arteninanlt rli Corigliano tle' gior.

tai wo e dne agosto 1806 (MS. di pag. 52 jn 8' datato Palermo lB dicenrbre
1805, posseduto da me. L'autore nacque in Corigliano nel 1742 e mori in Napo-
li net l819) cfr. Auero, op. cit. pag. 306; P.l,renr Cracouo, Cenno storico stt Cort-
{tliano Calabt'o (ivi, 1891), pag. 47-48.



sonica Doi trasformata in Vendita Carbonara detta dei Figli della
Stella Tutelore (1), ed u in questa sala furono sovvertitl un Jiglio
cli Don Pascale t\Ialavolta, il figlio di Don Antonio Grisofi, un fi-
glio, di Don Pascale Toscani.... , e tante persone uonna dicendo che

anche Dn Antonio De Luta, lo oJiziale delle Guardie del Duca Sa-
luzzi,, e clie l'autore del S/7,tar d'ttn officier frangois en Calabre ed
1l Murattiano Luigi M. Greco, cl.rr 1;edissequamente io segue, spre-
giativameiite clilamano copo ttelld sbirraglia ducole (2), "fusse stato
jacobino sirto ul 1799, ma ora trcssuno è stoto piit di lui nemico
delli Francesi, e tutti sanno come dt dietro un fumojolo d'una casq

clel Rione Pizzilic ne ho uccisi tanti col fttcile, clte Regnier per
vendelta e rabbia ordenò lo saccheggio e lo incendio di Corigliano,
e lut, do un traditore finalmente svelato alli francesi, fu preso e fu-
cilato, e da allora fu detto Lo P,tlliuto per le molte polle che gli
dveverro bucato il viso ed il petto".

Dall'r-rno al due Agosto 1806 alioggio nei Castello il Generale
Ciovanrri Luigi Reynier cort gli uff iciali della sua D:visiane (12 mila
uomini), tra i quaii Lubin Criois, Paolo L. Courier, e Duret De
Tavel, autore dell'anonimo "Séjour d'un offrcier frongais en Cala-
bre" citato. Il gen. Reyner, mentre si ritirava dopo la sconfitta
di rv'Iaida, per congiungersi alla colonna (rriille uomini) del Gene-
rale Giovanni Antonio Verdier presso Cassano, attaccò Corigliano,
che le si era mostrata ostile, e Ia mise a sqcco e fuoco per avergli
inf litto gravi perdite (3). Scrive tra l'altro il De Tavel : Le chà-
teou glt'il habitatt pendant quelques mois de l'année, et que nous

(l) Ilrro Onr:s'rn, llassontria, Cnrboueri,t ei altrc,lotielti stgrete tella. s.'o-

ria drl, Risotgiantio ltoliano (Torino, 1905), pag. 428, 431.
(2) Dr T;rv* Durr:t, 8é.jou.r d'un Ofitict' Franiris en Calah:ie (Paris, 1S20),

pag. 19,1-95; Gnrco Lurc;t M, Aunoli di Citrriore Calabria d.l 1,qo(; al 1811
(Cosenza, 1872), vol. L pag.72-73

(3) Rrvrrrrcn Grov,rN^*I Lutcr EenxBzr*, Art Roi ./oseph (\n ,iLitttct'its dn roi
,/oseplt. Correspondaut'e du qlnéral Re4ttiet' cottaulant b corps f'c,t'ped'lian dans
It,s Cul,hres, At'oltfues de la Crrerre, Paris, vol. III, pag. 109;; Dr- TÀvrìL, op. cit;
L"ttrc XXII , 19 .y,tnrttu' 1809. e Lettre XXlì1, 27 létrier /809, pas. ;9..! 200,

Counrrn P-rul Lours, Leltres inédites èu'ites de France et d'ltalie (1787-1812).
ln Oenores Cotrt.pÌétes (Bruxeller, 1828), tom. IV, pag. 133; Onrors LoerN, Mri»roi-
res rln Général Griois. 1792-1822 (Paris, i909), vol. I, pag. 325-29; Ar,r.r::o, op.
cit. pag. 196-207; Ftna-lnt Grusrerri, L'lrisurreaione colabrese d.nlla battaqlia ili
Mairla oll'assetlio di Amanton (in llemorie Storiclt:e ililitari, (oma, 1Q1l), pag.

21-27; R.qÀ{eeuo Jrcquns, Nuples sorr.s Josèph. Bonaparte (Paris, 19ll), pag. 84-
85. It citato Ciuseppe Amato riferisce importanti particolari di qLresto grave e-



firy:'a;_

occupons mainten(tnt, est un carrè fldnquè de grosses tours, et en-

touré d'un large fossè taillè dons le roc; on y entre por un pont-
levis, ce qui en fait une petite citadetle. Officiers et soldats, tout
la monde a trouvè d s'y loger commodément. Nos appartomens don-

net sur une terrasse mognifique, d'oir I'on iouit d'un des plus beoux

coups-d'oeil que puisse oJjrir I'ltalie. La uue embrasse toute l'éten'
due du golfe de Tarente, Ie slmmet glacè de l'Apennin, la vaste

plaine au milieu de laquelle Sybaris était située, et autour rle la
ville, on voit un grand nombre de fermes et de maisons de campa-
gne entourées por ces plantes et ces arbustes conservès dans nos

serres comne un ornement du règne vègètal".
Tra gli altri ospiti illustri del Castello vi furono Swinburne, il

De Saint Nott, ed il Riedesel (1), i quali scrissero, come il De

Tavel ed il Lubin, pagine memorabili su Corigliano ed il Castello;
ma essi sono rimasti completamente ignoti perfino allo sforlco di
Corigliano, e perciò anche al popolo, il quale non può ricordare
(e tramandare) che solo le visite regali, studiosamente fatte sernpre

in ponpa magna.

VIII.

Dall'undici al quindici Dicembre 1891 vi soggiornò Vittorio E-

manuele di Savoia, allora Principe di Napoli, ospite del Barone

pisodio che il (eynier tentò attenuare, tla tace, evidentemente di prop,osito come

il Morgia, ogni cosa intbrno all'associazione Massone, fondata probabilmente dai

Rossi; già che egli, che ebbe tra le mani varie mernorie di testimolri oculari, tra

cui un'importante l1§'. di suo padre, e che ebbe occasione di cot:oscere intinlr-
mente molti concittadini che avevanc assistito o preso parte a qttegli avvenimen-

ti, non poteva ignorare gl'rmportanti prrti.:olari rrferiti daI Della C:rrranea, de]

quale lo Amato avrà ignorato il citaio ll1§ ma non le notizie irt ess'r riferite,

come non ne ha ignorato i preconcetti politici e rcligiosi che iq so;t:rnzì trano
identici a quelli di srro Padre.

(l) SwrNrunxe Hrrnv, ?raacls ttt the ?n'o Sictlies in tlte years 1777, 1778,
1779, and /7B0 lDublin, 1783), vol. I, pag. 302-304; Dr Serxr NorsJr.rN Cr-'ruor

Rrcn*rno, Vot\alJe Piltoresque ot' Description des Eoynnnte.s d,e Natles et de ,\i'
cile ()a:is, 1781-85), tom. Ill, pag. 9t-94 e lav. 47'52; Rtr»rsrr Jonerx Hrn-
utxN, Voryages en Bicile datts lo Grande Gréce et an Leaant (Paris, 1802), 1lag.

156-61.



Francesco compagna, ch'era accompagnato dailo aiutonte di campo
aenerale Morra, dallo aiutante tli servizio capitano Avogadro, dal
colonnello Bisesti, e dal cerimoniere cri corte Morchese di santa-
silio. Nei giorni 1l e 12 di tare soggiorno il principe, con il suo
seguito, fu intrattenuto alla caccia del cinghiale nella tenuta Apol-
linare dello stesso compagna, presso l'antica Thurii, e dormi nella
stanza in cui nacque carlo lil Dtirozzo, che il Barone Luigi a-
veva fatta decorare dal Fiorentino Gerolamo varna in stile ci-
fiese e che poi il Barone Francesco fece trasformare in salotto con
ornati di Ignazio Perricci e Rocco Ferrari. per tale occasione il
compagna affrontò ingenti spese, comllnqrle maggiori di quanto a-
i'rebbe potuto e dovuto, facendo perfino installare in corigliano la
luce elettrica, che per quei tempi era un lusso anche per le grandi
città : ed altre poco dopo lo condussero sull, orlo del falli_
mento, al punto che il Re umberto credette in dovcre, per evitare
uno scandalo, d'intervenire facendo ristabilire in pochi anni ogni
dissesto a spese dello sfalo. oltre a deile critiche, subito soffo-
cate, contro il Compagna, vi furono alcuni che inoltre Io so_
spettarono di aver voluto di proposito andare incontro a quella
specie di fallimento, citandosi ad esempio l'ardire e l'opportunismo
dei suoi antenati (l).

Veramente era già noto che un Giuseppe Compagna, i cui antenati
erano originari di lvlessina e nel secolo xvll si erano trasferiti a
Longobucco, nel 1799 ebbe in Longobucco il padre ed un figlio
uccisi per questioni "donrcstiche,,eche con Ia sua scalttezza si seppe
tanto insinuare, nel 1807 nella Corte del Re Giuseppe Bonaporte
da essere nominato Direttore delle Imposte Dirette; e poichè in
questa carica seppe fare in breve tempo la sua fortuna, senz,altro

(1) Questa è cronaca, che i vecchi corigtianesi ancora ricorciano e di cui è
rimasta traccia nella stampa del tempo. Da Francesco Dragosei, editore del de-
funto periodico bimensile "Il Popolnno,, ch'egli aveva fondato il 15 dicembre
I882 e diretto fino all'ultimo numero apparso l'11 maggio 1930, acquistai nel
i93l olt-e a varie vecchie annate del periodico "ll popolono, anche due lunghi
articoli inediti su questo disgustoso fallimento del compagna, uno del Dr. Luigi
Patari dal tilolo *O tempora! O mores!,, e l,altro di Francesco Maradea, an-
ch'egli coriglianese, allora studente in Napoli, dal titolo oIl Barone si dtaerle!,,
i quali articoli, mi spiegava il Dragosei, non li aveva pubblicati nel Ig92 ,.non
per rispetto al figlio degli arci-borbonici baroni Luigi compagna e Maria Del
carretto, ma per suggenmento del Prefetto della provincia onde non esporre l,au-
gusto priucipe Vittorio Emanu..le ora nostro Sovrano,,.
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si dimise e si trasferì a Cosenza, dove si diede alla speculazione
in grande stile acquistando, a condizioni di estremo favore, cedole di
pagamento e beni demaniali di monasteri soppressi, potendo cosi
prima affittare, per Lire Centomila, e poi nel 1828 completamente
acquistare dal Duca Filippo Saluzzi l'ex feudo di Corigliano, sul
quale traslerì il titolo di Barone annesso ai piccoli feudi di Cocu-
tuzzo e di Rocca di Evandro ch'egli aveva tra l'altro acquistati in
quel torno di tempo in Terra di Lavoro (1). Si sapeva, insomma,
che questo Ciuseppe Compagna era stato "esimio colcolatore dei
tempi, degli uomini e delle cose», come acutamente dice lo Amato,
in quanto seppe essere Bonaportisla durante il decennio d'occupa-
zione francese e Borboniano nella susseguente restautazione; e che

ugualmente calcolatori erano stati i suoi figli, giacchè il primogenito,
Luigi, che fece apportare molti restauri in parte buoni ed in parte
sciocchi al Castello, fu molto devoto a Ferdinondo 1,I, del quale era

Centiluomo di Ccmera e Chiave D'Oro, e dopo Barracco, uil
piu rirco signore del regno" (2); mentre Pietro si era unito al mo-
vimento liberale orientato verso la Casa Savoia qolo quando l'im'
pelo Mozziniono e Goribaldino minacciava di travolgere ormai uo-
mini e cose e milioni, per cui nel 1860 i capi della insurrezione
della Calabria erano addirittura milionari (3); ma queste cose, a
cui nessuno aveva fatto caso, furono destate dallo scandalo dell'ac-
cennato fallimento che ne fu come il condimento. Il 28 Maggio
1932 i Principi Umberto e Maria di Piemonte furono ospiti del
Borone Piero Compagna, ma si trattò d'una visita fugace delle du-

rata di un paio di ore (4).

(1) Aurro, op. cit. pag. 69; Paranr Grecouo, Cenno slorico sn Corigliano
Culabro (ivi, l89l), pag. 83-87.

(2) Aruaro, op. cit. pag. 69-70; Patant, op. cit. pag. 88; Dr Crs,rar fterrertr,
La line {l'rrx E?gno (Città di Castello, 1903-1909', vol [, pag. 166; CneoIeoNr
Arrnroo. Storia d'i Rossono (Roma, 19261, pag.815-16, 818, 827-28.

(3) Dr Crsenr, op. cit., vtl. II, pag.392; ibid. Ilna Faniglia di PttriotilRo'
ma, 1889), pag. XCll, CXII.

(4) Nella stanza in cui nacque Carlo III d'Ansiò-Durazzo, e che dopo il
soggiorno di Vittorio gmpnrrele Principe di Napoli fu trasformata in.salotto, si

conserva un Albnnt con le firme der visitatori illustri, il cui elenco s'inizia appunt.r
con il nome del Principe di Napoli che vi scrisse qttrnto segue: «8(ordo del'e
genttlisst.ne accoglienze riceoule rlal Barone e dalia Baronessa Compagna dnranle
tl mio soqqiorno in Corigliano Calabro. Corigliano Calabro. l4 tlicem,bre 1891. -
9iltorio tnannele di Saaoia'.



IX.

Tra Ie cose d'arte del Castello, vi dovrebbero essere molti e

aotevoli oggetti classici (alcuni dei quali rinvenuti a caso ed in va-

ri tempi nei vasti possedimenti del Barone Compagna presso Ie

necropoli di Sibari e di Turio), che sarebbe bene almeno catalogare
prima che vadano occultamente a finire tutti, come alcuno sospetta,
all'Estero. Vi è, inoltre, una mirabile "Madonna delle pose", ori-
ginariamente nota col nome di "Ave Maria, e di "Sa/ve Regino",
di Domenico Morelli, autentico capolavoro apparso alla Esposizione
Nozionole di Milano del ;872 ed acquistato dal Barone Luigi
Compagna per venticinquemila lire (1).

In cluantci alla provenienza del materiale di costruzione, pietre
e marmi, certo è che come per la ccstruzione di Thurii ne era siato
adoperato molto dalla dislrutta Sybaris, per il Castello di Corigliano
sernbra che ne sia stato acioperato assai dalla necropoli di Copia*
Thurium. Questa città era stata distrutta l'anno 953 dai Musulma-
ni (2'1; e poichè questi pirati erano propri della Mauritania, furono
perciò detti Mouri o Mouresi, ed a ricordo forse del loro nome
i monaci della Badio del Patirion scioccamente chiamarono Sonlo
Mouro la distrutta Copia-Thurium sui cui ruderi era subito sorto
il villaggio rurale che il Barrio e l'Ughelli erroneamente ritennero
fosse una città coeva distinta da Thurium (3).

Sarebbe bene perciò tentare uno str.rdio comparato del mate-
riale del Castello, da una parte, e di quello delle hluroglie (4j,
cioè i cosidetti ruderi che probabilmente si riferisconcj all'abitato
di Copia-Thurii-Santo Mauro, e degli adiacenti edifici, quali I'an-
tichissima Torre del Ferro (: Torre ferrea : uCastrum Feren-
tinum" dal dialetto Bruzio), evidentemerrte edificata (opus incertuflt:

(1) Antero, op. cit. pag.69; lrvt Pxruo, Dontenrto -llorelli nello oita e nellx
arlr ((oma, 1906t, pag, 152 e tav. f. t.; Varrxtr, Calabria Cileriore, pag. 144-45;

L.uprs Cnrserr Fonruxlro, Dn Bpqgio a llctaponlo (Cìerace Marina, 1905), pag.

175; Fnaxcredur, Et,rtt.ro d.tgli Ediliti -lllonumentali, 1:ag. 97.

12\ Cozze Luzr CIusrppu, La Cronoca Srrrt,lo-Suracena d,i Canbridge (Pa-
lernro, 1'90), pag. 13, 76-77; Mot:rraucox BrnN.t«oo, Polaeographra Graec.a lPa-
risii., 1708), pag. 56-57.

(3) Bannro (ìaenrrtr, De Anliqrtitate et sitrt. Calabr'rue (R,oma, 1571), lib, V;
Ucurrrr FrR»Ir'lasoo, llalia Sacra (Roma. 1662), tom. IX, pag. 176-77,

(4) Cev-srrant Fn.l^-crsco Slvrnto, Sihnri (rn "Notr.zie degli Scar» [Roma,
18791, pag. 250 e tav. V.).
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opus caementicium) dalla colonia agricolo-militare che nel 194 a. C.
il Senato Romano aveva dedotto presso la semidistrutta Thurii e
che prese l'impopolare nome di Copiae (l). La Torre, che ancora
esiste, benchè ormai tutta sconquassata ed in rovina, negli antichi
Itinerarì era detta ?arrfs, così semplicemente, per indicare appun-
to Thurii (2), e quindi nel Medioevo fu detta prima Torre del
Cupo, cioè Torre di Copia (3) e poi Castello S. Mauro (4). Note-
vole ancora il materiale della chiesetta antichissima di S. Maria di
Jasafat, ricordata nei più antichi diplomi della Badia del Patire e
nei cui affreschi medioevali si vedono ancora alcune vestigie di
figure di Vescovi della distrutta Copia*Thurii (5); il magnifico
palazzo con torrione d'ingresso e cortite quadrato della Fottoria
fortificata detta di Sqnto Mauro, edificato nel 1515 da Bernardino
Sanseverino, il cui tiglio ed erede Pier'Antonio, ugualmente Prin-
cipe di Brsignano e, tra l'altro, non piì:, Conte ma Duca di Cori-
gliono, vi ospito, bome abbiamo detto, l'Inperatore Carlo Treduce
dalla felice impresa di Tunisi (6).

Uno studio comparato, insomma, tra le pietre delle "Muraglie"
della città di Copia-Thurii, della Torre del Ferro, della chiesetta
di S. Maria di Josafat, e della Fattoria di Santo Mauro, da una

(1) Lrvrus Trrus, lA Urbe Cond,ita (Edit. !f. Weissenborn, Lipsiae 1871.73),
XXXIV, 53, XXXV, 9; Steeeor*ts, Rernn Ce',c1rcp\icarn.rt (Paris, 1620), Yl,26j;
Gerrr Eooenoo, Per ln Srbrrttlde (Acirrale, 1907). pag. 156-58; Cracrnr Ervrs.-

nurLr, Slorra del,la Ma(rna Grecia lll rist. Milano, l928-40), vo[. III, pag. 207.
(2) Rrvrkurr Axòxvuus, Cosnografru, lV, 31, pag. 69; et GurooNr, Geo-

graphit,t, 3 e 7'2, pag. 120 e 130 (in "Itin,eraria Romana, vol. II, ed. Joseph Sch-
rretz, Lipsiae, 19.10;. Q,1s511 dre ilinerari, rispettivamente del principio e della
fine del sec. VIt a. C., segnano la ?orre del Ferro dicendo semplicemente «f&,,-
rr".s, s4 alludendo indubbiamenie a Copia-Thurii, di cui questa Torre evidente-
rnente era t'ediiicio più notevole, giacchè nello .lltnerorio tli Antontno Angasto
(sec. IV) e nella ?dbala Pentingertana lsec, VI) alla stessa distanza troviamo se-
g$ato appunto Thurri.

(3) Cr-uvrnrus Pnrrerus, ltalta Antiqna (Lrrgduni Batavorum, 16241, pag.
1270; Genoeorr Gtnoteuo, Il Carlo Magno l\oma, 1650), Canto IX, St, 9.

(4) Ucarrrr. op cit., tom. IX, pag. 292.
(5) Uourru, op. cit., tom. IX, pag. 291.92; Honrzueun Wertnrn, Die al-

testen fJrkund,en dcs Klasters .9. .Maria del Patir (in .Bgzantintscke Zeitschri/t",
KXVI [Leipzig, 19261, pag 342-461; Corrur F. Eurrro, Lu Badia di B, M. ùi
{osafat e una chrcsetta con affresclai medneoal,i prcss6 Corighano Calabro (in
nBrnttww,, XIII, n. 3 [(eggio Calabria, 1934], pag. 15); FnauoreeNr, Elenco d.eglt
&Cifr,ci Monumentali, pag. 99.

(6) Fnexcmaxr, op. cit. pag. 99; Gnruo, ì Contr. ili Coriglmno, XIV-XV.
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parte, e quelle della parte basilare del Castello di Corigliano dal-
l'altra, potrebbe dare imprevisti risultati. Perchè, se per la chiesa

di S. Adriano del villaggio di S. Demetrio Corone, costruita intorno
all'anno 980, e per la chiesa di S. Maria del Patire, tra Rossanu
e Corigliano, sorta nel periodo 1086-1095, potè essere adope-
rato del materiale delte rovine di Copia-Thurii (1), da cui dista-
vano intorno ai 35 Km., sarebbe poi veramente slrano che per il
Castello di Corigliano, costruito nel periodo 1060-1080 ch'era di-
stante non oltre 18 Km. e di più facile accesso, non lo fosse stato
data la maggiore convenienza e facilità di accesso dello stesso della
diruta Copia-Thurii.

Che per questa bellica orx normonna con suprastrutture siglro-
rili in stile orogonese sia stato iutilizzato il materiale della diruta
città greco-romana si deduce anche dal fatto, ccme osserva acuta-
mente Orsi a proposito della chiesa del Patire (2), che "i Nor-
mannl non esercitovono cove, mg sfruttavcno invece con gronde gr"

dore le ruine di onticlte città,.

FRANCESCO ORILI-O

New York, Maggio 19.19

(1) Onsr Ptor-o, Le
.137, 169.

Chiese Basiliane ilella CaÌabria (Firenze, 1929) pag.

(2) Onsr, op. cit. pag. r32.
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